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San Francesco: vita, conversione e santità
:: a cura di Danka ::



San Francesco d'Assisi nacque nel 1182 figlio unico di Pietro Bernardone, un ricco mercante di stoffe dell'Italia centrale. Pietro diede al figlio il nome di Giovanni al momento del battesimo,ma in seguito cambiò il nome del figlio in Francesco, forse in onore dei suoi affari in Francia. Il successo secolare di Pietro assicurò al giovane Francesco una vita spensierata e ricca di comodità materiali. Francesco era popolare e spesso al centro dell'attenzione, praticando sport, frequentando la piazza della città e facendo serenate alle giovani donne di Assisi.  Francesco cercò ardentemente la gloria e l'onore della battaglia e nel 1201, all'età di 19 anni, si vestì da cavaliere per unirsi alla guerra con la rivale di Assisi, Perugia. Dopo una brusca sconfitta, tuttavia, Francesco trascorse quasi un anno prigioniero nella vicina città-stato mentre suo padre raccolse i soldi nel 1203 per pagare il riscatto.
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Sebbene si rivolgesse spesso alle Sacre Scritture per trovare conforto, la prigionia e la malattia avevano distrutto la sua sicurezza in se stesso. Inoltre, invece di rassicurarlo, il Vangelo sfida Francesco con i valori ancora sconosciuti del discepolato cristiano. Nel 1205 tentò nuovamente di vestirsi da cavaliere, ma, colpito da un'altra malattia, ebbe una visione che segnò l'inizio della sua conversione. Aveva 23 anni. Incerto e pensieroso, ritornò ad Assisi dove la depressione iniziale si trasformò presto in crisi emotiva. Il suo vecchio modo di vivere e i suoi vecchi amici lo lasciavano disilluso e vuoto. La sua evidente insoddisfazione per le comodità materiali della sua vita frustrò suo padre, soprattutto perché Francesco iniziò spontaneamente a condividere le ricchezze della sua famiglia con i poveri. L’incomprensione tra i due, infatti, provocò parole dure e rabbiose da parte del padre e un silenzio cupo e ostile da parte del figlio. Pietro non riusciva a riconoscere il turbamento del figlio; Francis non poteva esprimersi con suo padre. Nata da una crisi della comprensione umana, la sua ricerca di pace interiore e di una nuova direzione mise Francesco sulla strada della conversione.
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Un giorno del 1206, mentre Francesco, che ora ha 24 anni, pregava nella piccola chiesa di San Damiano, Cristo gli parlò dal crocifisso dicendo: "Ricostruisci la mia Chiesa". Così Francesco iniziò il compito di ricostruire la cappella abbandonata di San Damiano nella valle sotto Assisi. Sebbene credesse che il compito di “ricostruire” la Chiesa fosse solo una questione di pietre e malta, il suo stile di vita cambiò di conseguenza. Molte persone pensavano che fosse impazzito e la sua famiglia dovette essere imbarazzata dal suo comportamento. Tuttavia, alcuni furono attratti dalla semplicità e dalla sincerità della sua nuova vita. Il crescente attrito tra Francesco e suo padre esplose pubblicamente nell'ottobre del 1206 quando Pietro Bernardone inseguì suo figlio nella piazza centrale della città e chiese il rimborso di tutto ciò che Francesco aveva sperperato nella sua generosità verso i poveri - e per il denaro che Francesco aveva speso. nella sua opera di restauro. Prima che tutti i cittadini si radunassero lì, Francesco si spogliò nudo, rinunciò ai suoi diritti ereditari e restituì i suoi bei vestiti al padre stupito. Il Vescovo di Assisi, che aveva assistito al drammatico gesto, avvolse nel suo mantello il giovane, che poi vestì con una semplice tunica di lino legata in vita da una corda. Francesco solennizzò così le sue “nozze” con l'amata sposa, Madonna Povertà, sotto il cui nome cedette tutti i beni, gli onori e i privilegi terreni. Qualunque fosse l'atteggiamento delle persone intorno a lui, Francesco cominciò a riconoscere la vera natura della chiamata di Dio. Sebbene Francesco inizialmente pensasse di essere chiamato a ricostruire un edificio fatiscente – e sebbene avesse restaurato anche altre due cappelle abbandonate, quella di San Pietro, a una certa distanza da Assisi, e quella di Santa Maria degli Angeli della Porziuncola nella valle sotto Assisi –, gradualmente riconobbe la sua vocazione a ricostruire la vita spirituale della Chiesa testimoniando la forza salvifica del Vangelo.
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I giovani di Assisi cominciarono a notare il notevole cambiamento avvenuto in Francesco. Una notte, Bernardo da Quintavalle osservò l'ignaro Francesco mentre pregava ripetutamente "Mio Dio e mio Tutto". Spinto dalla pietà e dalla devozione dell'amico, Bernardo donò il suo vasto patrimonio e si unì a Francesco per vivere con lui più pienamente la chiamata del Vangelo. Mentre altri si univano a loro, la città di Assisi si meravigliava di quanti dei suoi giovani abbandonassero le comodità materiali per seguire Cristo in povertà. Nel 1209 papa Innocenzo III fece un sogno in cui vide le mura della grande Basilica Lateranense, simbolo della Chiesa universale, crollare lentamente. Prima del totale crollo della chiesa, però, un omino vestito con una semplice tunica grigia legata in vita da una corda si precipitò a sostenere la chiesa e ad impedirne il crollo. Intanto nel 1210 Francesco si recava a Roma con la sua banda di seguaci per ottenere la benedizione del Papa sulla fondazione del suo Ordine. Vedendolo, Papa Innocenzo riconobbe Francesco come la figura del suo sogno e benedisse con entusiasmo lui e i suoi seguaci e approvò verbalmente la loro regola di vita attraverso la quale avrebbero rinnovato la Chiesa. Diversi anni dopo Chiara, figlia di un nobile di Assisi e dieci anni più giovane di Francesco, pregò di unirsi alla sua vita evangelica di povertà. Così Francesco la accolse nel 1212 insieme ad altre giovani donne e le collocò in un monastero dove svilupparono una regola contemplativa che esprimeva il loro impegno per la pace, la preghiera e la solitudine. Integrando con successo la spiritualità francescana con lo stile di vita monastico, Chiara d'Assisi si dimostrò una delle grandi innovatrici religiose del suo tempo. Ancora oggi le Clarisse hanno mantenuto il loro impegno nella vita contemplativa e continuano come ramo di clausura della Famiglia francescana.Dopo aver accolto la chiamata a vivere il Vangelo, negli anni 1207-1209 Francesco si dedicò ad una vita di preghiera e di solitudine. Un giorno, in un singolare momento di conversione personale, Francesco incontrò un lebbroso. Alla sua epoca i lebbrosi erano costretti a suonare un campanello ovunque andassero e a gridare l'avvertimento: "Impuro!" La società aveva radicato in Francesco un disgusto incomparabile per le persone affette da questo tipo di malattie. Aveva sempre temuto sia la malattia stessa che l'orribile deturpazione che provocava. Di solito reagiva ai lebbrosi con ripugnanza e ansia. Come tanti suoi contemporanei, la sua personale repulsione provocò l’ulteriore umiliazione di queste persone afflitte e aumentò la loro sofferenza.
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Tuttavia, in un momento decisivo di illuminazione, Francesco improvvisamente percepì in questo lebbroso l'incarnazione della bellezza di Dio, un essere umano da amare e da curare teneramente. Abbracciando il lebbroso, il Santo imparò ad abbracciare tutte le persone proprio come fece Gesù. Come comunità, i frati curavano e lavavano i lebbrosi, dando inizio alla tradizione francescana di particolare attenzione ai poveri e agli emarginati. Quando Francesco imparò a comprendere e ad amare ogni singola persona come riflesso unico del genio creativo di Dio, cominciò a formarsi in lui un vero atteggiamento di preoccupazione e compassione umana. Attraverso la grazia, Francesco trasformò la sua iniziale repulsione alla vista di un lebbroso in un trionfo personale sul giudizio, sul bigottismo e sulle false supposizioni. Questo impulso portò, a sua volta, a un movimento di pace che avrebbe influenzato legioni di persone per secoli. Mentre la reputazione di santità e di pace di Francesco si diffondeva in tutta la sua nativa Italia, le persone lo invocavano per risolvere le loro controversie e per liberarle dal pericolo e dalla violenza. In una di queste occasioni, gli abitanti del piccolo paese di Gubbio avvisarono Francesco della presenza di un lupo feroce nelle loro campagne. Tutti i tentativi per intrappolare il lupo o scacciarlo erano falliti, così invocarono l'intervento del Santo. È uscito con solo il messaggio del Vangelo: nessuna arma, nessuna sanzione, nessuna spavalderia minacciosa. Francesco incontrò il lupo e lo invitò al pentimento per il caos e il male che aveva causato. Il lupo e i cittadini accettarono di vivere in pace; il lupo si asterrebbe dagli attacchi e i cittadini lo nutrirebbero per il resto della sua vita. Come spesso accade, queste pie leggende hanno spesso una base storica e gli studiosi pensano da tempo che questa narrazione popolare di Francesco che esercita un potere miracoloso sul mondo degli animali abbia al centro un resoconto fattuale di non minore importanza spirituale. Può darsi che il termine "Lupo di Gubbio" significhi un epiteto attribuito a un famigerato fuorilegge dell'epoca, che razziava bestiame e derubava anche persone. Di fronte agli abitanti armati dei villaggi, il "Lupo" prevalse comunque, essendo più abile con le armi o di natura più spietata. Francesco, però, non lo affrontò con le armi né lo minacciò con sanzioni. Piuttosto, ha sfidato il ladro nel nome del Signore a riconciliarsi con le sue vittime e a sperimentare così la pace che solo Cristo può portare.
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Pertanto, la leggenda del "Lupo di Gubbio" indica una dimensione più duratura del ministero storico di Francesco, vale a dire la riconciliazione dei peccatori e il loro reinserimento nel tessuto della vita sociale attraverso la grazia del perdono.La spiritualità di San Francesco deriva dalla sua attenzione chiara e costante a Gesù Cristo, il Dio che condivide la nostra umanità. Francesco vedeva la povertà autoimposta e l’umiltà di Gesù come la porta d’accesso al nostro incontro salvifico con Dio. Ciò travolse a tal punto il povero di Assisi che cercò di seguire, nella più stretta povertà, Cristo che ci ha amati senza limiti.Per dimostrare la sorprendente umiltà con cui Dio ha abbracciato la condizione umana, il Santo ha deciso di ricreare visivamente l’esperienza di Betlemme in una grotta tra le colline dell’Italia centrale. Francesco, portando in braccio un piccolo bambino, condusse in processione i greccesi con i vari animali della fattoria fino ad una grotta dove il Santo fece della stessa liturgia natalizia una drammatica celebrazione del mistero dell'Incarnazione. Sebbene Francesco si considerasse indegno di essere sacerdote, era stato ordinato diacono per poter predicare il Vangelo con la benedizione della Chiesa. A Greccio, indossando la dalmatica, veste del diacono, ha proclamato il Vangelo del Natale nella Messa e, con il suo semplice gesto di deporre un bambino nella mangiatoia, ha impresso per sempre nei nostri cuori e nelle nostre menti l'amore di Dio fatto carne nel piccolo santuario di Betlemme. bambino. Francesco diede così inizio ad una tradizione che dura ancora oggi: il presepe di Natale. Francesco trascorse il resto della sua vita predicando l'amorevole misericordia di quel Dio fatto carne, sostenendo i fratelli della Comunità e pregando con la massima devozione in unione con Gesù. Nel corso degli anni che seguirono la sua conversione e il suo impegno pubblico per il Vangelo, la vita e l'atteggiamento di Francesco continuarono a cambiare notevolmente. I suoi giorni si consumavano sempre di più nella continua esperienza di profonda unione spirituale con Dio. Durante la Quaresima del 1224, due anni prima della morte, la sua mente e il suo cuore si volsero frequentemente a meditare sulla sofferenza di Cristo e sulla sua obbedienza al Padre. Ritirandosi con frate Leone nel deserto, Francesco si tormentò per il grande dolore che Gesù provò e ringraziò Nostro Signore per il supremo sacrificio che aveva sopportato. Il 14 settembre 1224, nella solitudine della preghiera sul monte Alverna, mentre lodava Dio ed effondeva per Lui il suo amore, Francesco vide Cristo crocifisso portato in alto da sei ali. In questo momento di estasi serafica, colui che aveva cercato di imitare Cristo in tutte le cose, ricevette i segni della crocifissione del suo Signore – le stimmate – sulle mani, sui piedi e sul costato. E così, quando il mondo si stava raffreddando, Cristo ha rinnovato i segni della sua passione nella carne di san Francesco per ravvivare il nostro amore per Dio. Portando nel suo corpo i segni della crocifissione, Francesco sperimentò un'unione ancora più profonda con Gesù. Così, il Dio che Francesco aveva amato, sia come bambino di Betlemme che come vittima sul Calvario, portò il Santo ad una più perfetta conformità con suo Figlio.
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San Francesco morì la sera del 3 ottobre 1226, all'età di 44 anni. Francesco fu canonizzato da papa Gregorio IX il 16 luglio 1228, presso la chiesa di San Giorgio (oggi nel recinto del monastero di Santa Chiara), dove il suo corpo era stato provvisoriamente sepolto. Quando, poco meno di due anni dopo, fu completata la costruzione della doppia basilica di San Francesco, frate Elia da Cortona trasferì segretamente le spoglie del santo in una tomba sotto l'altare maggiore della basilica inferiore. Frate Elia riferì che alla morte di Francesco «il suo aspetto era di grande bellezza, risplendeva di un candore abbagliante e dava gioia a tutti coloro che lo guardavano». Colui che aveva così imitato Cristo nella vita terrena, arrivava ora a somigliargli nella gloria della vita eterna? Potrebbe essere che Francesco fosse arrivato a condividere la divinità stessa di Cristo? Il Catechismo della Chiesa Cattolica chiarisce lo scopo perfetto dell’Incarnazione: Il Verbo si è fatto carne per renderci «partecipi della natura divina: . . . Per questo il Verbo si è fatto uomo, e il Figlio di Dio si è fatto Figlio dell'uomo: affinché l'uomo, entrando in comunione con il Verbo e così ricevendo la filiazione divina, diventassimo figlio di Dio... Il Figlio di Dio infatti si è fatto uomo affinché noi potessimo diventare Dio... L'unigenito Figlio di Dio, volendo renderci partecipi della sua divinità, ha assunto la nostra natura, affinché Lui, fatto uomo, facesse gli uomini dei». (§460) La gloria che avvolse Francesco alla sua morte non è altro che l'adempimento della promessa di Cristo di santificare i suoi seguaci e di attirarli in un'unione più perfetta con Sé. Mentre giaceva morente, Francesco disse ai suoi fratelli: "Ho fatto quello che dovevo fare, possa Cristo ora insegnarvi cosa dovete fare". Ma non sentimentalizziamo frate Francis. Se ti trovi sui gradini del Santuario Nazionale di San Francesco d'Assisi e ascolti i commenti dei turisti mentre passano davanti alla chiesa, potresti sentire qualcuno dire di sfuggita: "Oh, San Francesco. Ho imparato a conoscerlo a scuola . È il santo patrono degli animali!" Per capire quanto questo sentimentalismo popolare non copra il punto della genuina santità, consideriamo il mondo in cui visse Francesco. L'Italia nei secoli XII e XIII era un luogo di guerre costanti, intrighi politici e, spesso, di vera e propria crudeltà. E in quel mondo le persone trattavano gli animali con una crudeltà ancora peggiore di quella con cui trattavano i loro vicini. In effetti, l’inflizione non necessaria di dolore e sofferenza agli animali fu una norma sociale fino alla seconda metà del XIX secolo, quando l’ordinamento giuridico iniziò ad adottare leggi anti-crudeltà.
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Francesco anticipò queste leggi di oltre seicento anni. Non era un semplice sentimentale nei confronti dei conigli, degli uccelli e degli animali domestici: semplicemente viveva nel cuore il rispetto per tutte le creature, animali e umane, che l'Incarnazione di Cristo ha portato nel mondo. Attraverso l'umile amore divino, Francesco scoprì la stessa compassione che le leggi umane, nei secoli futuri, richiederebbero a tutti noi. E così Francesco è stato un esempio perfetto, in senso inverso, del fatto che «l'amore è il compimento della legge». La compassione di Francesco per tutte le creature, tuttavia, non era una liberalità del tipo “tutto va bene”. Né si trattava di un tentativo politico di sostenere la “diversità” e il peccato. Era una compassione profondamente radicata nella riverente consapevolezza che la Volontà divina ci chiama, tutti e tutti, senza discriminazioni, a pentirci dei nostri peccati. Proprio come Cristo si sedette con i peccatori per predicare loro, Francesco riversò il suo amore gioioso su tutti affinché tutti potessero pentirsi di una vita di peccato e scegliere di vivere in santità, come Francesco stesso aveva scelto. "Guai a coloro che muoiono in peccato mortale!" scrisse nel suo maestoso cantico. Possiamo tutti aspirare alla santità di vita con cui san Francesco ha servito il suo Creatore.

Il Cantico di tutte le creature

Altissimo, onnipotente e buonissimo Signore,
a te ogni lode, ogni gloria, ogni onore e ogni benedizione.
A te solo, Altissimo, appartengono,
e nessuna bocca mortale è degna di pronunciare il tuo nome.
Laudato sii mio Signore con tutte le tue creature,
specialmente signor fratello Sole,
che è il giorno per cui ci dai la luce.
Ed è bello e raggiante di grande splendore,
di Te Altissimo, ne porta la somiglianza.
Laudato sii, mio Signore, per sorella Luna e le stelle, che
nei cieli le hai rese luminose, preziose e belle.
Lodato sii, mio Signore, per i fratelli Vento e Aria,
e per tutti gli umori del tempo bello e tempestoso,
per i quali custodisci tutto ciò che hai creato.
Laudato sii mio Signore per sorella Acqua,
sì utile, umile, preziosa e pura.
Laudato sii mio Signore per fratello fuoco,
per mezzo del quale illumini la notte
ed è bello e giocoso e robusto e forte.
Laudato sii mio Signore per nostra Sorella
Madre Terra che ci sostiene e governa,
producendo vari frutti con fiori ed erbe colorate.
Lodato sii mio Signore attraverso coloro che concedono il perdono
per amore tuo e sopportano la malattia e la prova.
Beati coloro che perseverano in pace,
da Te Altissimo saranno incoronati.
Laudato sii, mio Signore, per sorella morte,
alla quale nessun vivente può sfuggire.
Guai a coloro che muoiono in peccato mortale!
Beati coloro che trova a fare la tua Volontà.
Nessuna seconda morte può far loro del male.
Lodate e benedite il mio Signore, rendetegli grazie
e servitelo con grande umiltà.

[image: vvct - 150]


A prima vista, il crocifisso di San Damiano dà l'impressione che Cristo stia semplicemente in piedi davanti alla croce, non appeso ad essa in agonia. Dopotutto, la crocifissione romana era una brutta forma di tortura che lasciava i condannati appesi alle braccia con il loro stesso peso per morire lentamente di soffocamento. Alcuni dei condannati venivano legati alla croce con delle corde e, in alcuni casi, come nel caso di Nostro Signore, i chiodi venivano conficcati nei polsi e nelle caviglie per conficcare le ossa crude, infiammando i nervi con un dolore bruciante. Eppure qui, in questa immagine, Cristo sembra quasi sereno. Quale potrebbe essere, allora, la ragione di una rappresentazione così strana del mistero centrale della fede cristiana? Bene, guarda un po' più da vicino e nota le scene di sfondo che definiscono effettivamente la forma della croce. Innanzitutto, dietro il centro del corpo di Cristo, puoi vedere le figure descritte in Giovanni 19:25–27: a sinistra, sua madre Maria insieme allo stesso Giovanni, e, a destra, prima la sorella di sua madre Maria, moglie di Clopa. , poi Maria di Magdala, e poi il centurione che proclamava: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!" (Marco 15:39). Le figure più piccole raffigurano a sinistra il soldato Longino con la lancia, e a destra l'uomo che mette alla bocca di Cristo la spugna imbevuta di vino. Questa parte centrale dell'immagine raffigura quindi il mistero della Crocifissione. Ma ora guarda le braccia di Cristo. Cosa vedi dietro di loro? Quella zona lunga, buia e rettangolare è la tomba di Cristo. Ma non solo la tomba: la tomba vuota. Nota i quattro angeli lungo il fondo e le figure di Pietro e Giovanni, come descritte in Giovanni 20:2–10, che scrutano il vuoto con stupore. Questa parte dello sfondo, quindi, rappresenta il mistero della Resurrezione. Infine, osserva l'area a forma di T sopra la testa di Cristo. Lì puoi vedere Cristo che sale al cielo; sopra il suo capo la mano del Padre benedice. Perché qui, finalmente, è il culmine della sua missione terrena e il suo ritorno al posto alla destra del Padre: il mistero dell'Ascensione.Quindi l'intero crocifisso di San Damiano raffigura non solo il fatto della crocifissione, ma raffigura i tre misteri che risiedono dietro la crocifissione. Per il mondo la croce è scandalo e stoltezza (1 Corinzi 1:23); ma agli occhi della fede la croce è la Crocifissione, la Resurrezione e l'Ascensione, nella loro piena realtà simultanea. Questa immagine, ovviamente, è l'immagine che convertì San Francesco da una vita di autoindulgenza a una vita di totale obbedienza alla volontà di Dio. Francesco imparò a rallegrarsi della travolgente bellezza della creazione di Dio – una bellezza che significa l'amore di Dio – eppure non desiderava nulla del mondo materiale per la propria realizzazione. Invece non desiderava altro che ricevere nostro Signore con cuore puro e corpo casto.E, come dimostrerà nel resto della sua vita, Francesco comprese appieno il motivo della strana rappresentazione della serenità di Cristo sul crocifisso di San Damiano. Infatti, quando qualcuno accetta con pazienza, senza turbarsi e senza mormorare, l'ingiustizia, la crudeltà e il disprezzo, e sopporta tutto con carità e con fede totale, che altro possiamo chiamare se non gioia perfetta? E così, fin dall'inizio, Francesco ha capito che lo “sottofondo” di ogni sofferenza umana deve essere la fede totale nel trionfo finale della Croce.
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 :: A cura di Danka ::


Durante la vita di San Francesco, migliaia di uomini e donne, chierici e laici, scelsero la via di San Francesco. L'impatto di San Francesco sui suoi contemporanei e sulle persone di tutti i secoli successivi è incommensurabile.. Cosa ha attratto e ispirato milioni di persone San Francesco? Quali sono gli elementi della spiritualità di Francesco? Arrivando a comprendere la spiritualità di San Francesco, mettiamo a nostra disposizione una ricca fonte di guida e nutrimento spirituale. Di seguito sono riportati dodici elementi della spiritualità francescana.









I. Amore all'Eucaristia.

Francesco amava l'Eucaristia.Francesco pregava spesso davanti all'Eucaristia.Ogni volta che qualcuno si lamentava di un sacerdote, lo esortava a rispettare tutti i sacerdoti, non importa quanto peccatori potessero essere, perché attraverso le loro mani Dio onnipotente e onnipotente si rende presente in mezzo a noi. Il suo amore per l'Eucaristia era radicato nella sua ammirazione per l'umiltà di Dio. Era sconvolto dal fatto che Dio si degnasse di umiliarsi e di farsi presente a noi sotto la forma del semplice pane e del vino. La spiritualità francescana è caratterizzata da una grande devozione a Gesù presente nell'Eucaristia. Francesco ci esorta ad assistere alla Messa il più spesso possibile e a ricevere regolarmente la Santa Comunione.

In che modo l’Eucaristia ha trasformato la mia vita?








II. Incarnazione del Verbo

“Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. Di tutte le dottrine della nostra fede cristiana, Francesco è stato quello più colpito dall’“Incarnazione”. Francesco fu sopraffatto dalla condiscendenza di Dio – che, per amore dell’umanità peccatrice, Dio assunse forma umana. Francesco vedeva Cristo presente in tutta la creazione e in tutte le persone. Lui stesso si sforzò di vivere la sua vita a imitazione di Cristo per poter, allo stesso modo, manifestare la presenza di Cristo agli altri. Vediamo l'amore di Francesco per l'Incarnazione incarnato in due pratiche liturgiche comuni tramandate nei secoli dai suoi seguaci, il presepe di Natale e la Via Crucis. La spiritualità francescana è profondamente incarnazionale. I francescani cercano di conoscere in modo personale la persona di Cristo risorto. Cercano di trovarlo presente negli altri, soprattutto nei poveri, e si sforzano di vivere la loro vita in modo da renderlo presente attraverso le loro parole e le loro azioni.Soprattutto Francesco desiderava imitare Cristo. Non voleva imitare Gesù in un solo ambito della vita. Desiderava imitarlo in ogni cosa. Pregò anche per sperimentare le sofferenze di Cristo e fu graziato delle sacre stimmate, le ferite di Cristo. La notte della sua morte, Francesco fece leggere ai suoi fratelli Giovanni 13,1-17, il racconto dell'Ultima Cena e della lavanda dei piedi. Francesco ha voluto ricordare l'ultima notte terrena di Gesù mentre viveva la sua. Questo aspetto della spiritualità francescana è radicato nell'amore di Francesco per l'Incarnazione e nella sua convinzione che dobbiamo incarnare l'amore di Dio nel mondo. I francescani si sforzano di far nascere Cristo nel mondo imitandolo il più fedelmente possibile.
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Meditazione - Come faccio a far conoscere la Sua presenza attraverso le mie parole e le mie azioni?
Le persone possono capire dalle mie parole e dalle mie azioni che sono un seguace di Cristo? Elenca alcuni modi concreti in cui posso imitare Cristo nella mia vita quotidiana.









III. Amore per la Scrittura.

L'amore di Francesco per le Sacre Scritture era profondo. Una volta che Francesco scoprì le Scritture, le perseguì come un tesoro ritrovato. Ogni ordine religioso doveva avere una regola di vita. Francesco è arrivato al punto di proclamare: «La regola di vita dei Frati Minori sono i Vangeli». Prendeva sul serio la Bibbia, soprattutto i Vangeli. Era in qualche modo letterale nella sua interpretazione dei Vangeli. Se avesse una decisione da prendere e non sapesse cosa fare, aprirebbe la Bibbia, leggerebbe quello che c'era e farebbe qualunque cosa gli dicesse. ("Roulette biblica"). La spiritualità francescana è caratterizzata dalla devozione alla Parola di Dio. I francescani sono chiamati a studiare la Bibbia, a riflettere su di essa e, soprattutto, a viverla.


[image: vvct - 150]



Meditazione -  Quando è stata l’ultima volta che sono stato sfidato dalle parole delle Scritture?








IV. Affidamento allo Spirito Santo.

Francesco chiamò lo Spirito Santo “Il Ministro generale dell’Ordine”. Credeva che lo Spirito Santo guidasse lui e l'Ordine. Faceva affidamento sullo Spirito Santo e aveva totale fiducia che lo Spirito Santo non lo avrebbe mai deluso. Per Francesco e per tutti i francescani è lo Spirito Santo che ci infiamma a seguire le orme di Gesù Cristo. Lo esprime bene la preghiera che ha rivolto ai suoi frati nella Lettera a tutto l'Ordine. “Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a noi nella nostra miseria la grazia di fare per te solo ciò che sappiamo che vuoi da noi, e di desiderare sempre ciò che ti piace. Così, interiormente purificati, interiormente illuminati e infiammati dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo noi essere in grado di seguire le orme del tuo amato Figlio, nostro Signore Gesù Cristo”.
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Meditazione -  In quali modi lo Spirito Santo mi ha guidato nel passato?









V. Devozione alla Madre di Dio.

Francesco amò la madre di Gesù e le affidò la cura dell'Ordine. La chiamò la Regina dell'Ordine Francescano. L'amava perché era la Madre di Dio. Grazie alla sua disponibilità a dire sì alla chiamata di Dio, Cristo è nato nel mondo. Il suo rispetto e la sua ammirazione per lei erano enormi. Il primo convento fu quello di Nostra Signora degli Angeli della Porziuncola. Scelse questo luogo perché era dedicato alla Madre di Gesù. Un aspetto importante della spiritualità francescana è la devozione a Maria. “Ti saluto, o signora, santa Regina, Maria, santa Madre di Dio; tu sei la Vergine fatta Chiesa e la prescelta dal Santo Padre nei cieli, che ha consacrato col suo santissimo Figlio diletto e con lo Spirito Santo Paraclito, nel quale era ed è tutta la pienezza della grazia e ogni bene. Ave, il suo palazzo! Ave, Suo tabernacolo! Ave, la sua casa! Salve, Sua veste! Salve, suo servo! Salve, sua madre!
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Meditazione -  In che modo Lei funge da modello per il mio pellegrinaggio di fede?









VI. Dedizione alla preghiera.

Francesco amava pregare. Uno dei primi biografi di San Francesco scrisse: “Non era tanto un uomo di preghiera quanto la preghiera personificata”. Si dice che i frati non avrebbero mai osato interrompere Francesco mentre pregava. Quando pregava era come un affamato a cui fosse stato dato un pezzo di pane. Attraverso la preghiera Francesco sperimentò una grande intimità e unione con Dio. Francesco ha voluto, a volte, essere eremita, essere contemplativo. Ma si sentiva anche chiamato a condurre una vita di servizio al popolo di Dio. Così lottava tra la vita contemplativa e la vita attiva. Ma esortava sempre i suoi seguaci a pregare e a trovare il tempo per il silenzio e la meditazione. È attraverso la preghiera che ci viene data la forza e la grazia di cui abbiamo bisogno per svolgere il ministero. Tra le preghiere attribuite a San Francesco, le più conosciute sono la “Preghiera della Pace” e il “Cantico delle Creature”. Un seguace di Francesco è un uomo o una donna di preghiera.
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Meditazione -  In che modo la tua vita di preghiera personale influisce sulla comunità?









VII. La vita comunitaria.

Francesco ha riconosciuto che siamo tutti fratelli e sorelle e che abbiamo bisogno gli uni degli altri. Una caratteristica dell'Ordine Francescano è la vita comunitaria. Credeva che Dio aveva mandato gli uomini che erano venuti a seguirlo e quindi non avrebbe rifiutato a nessuno di loro l'ingresso nella comunità. Diceva ai suoi frati: “Se una madre ama suo figlio, quanto più i fratelli e le sorelle spirituali dovrebbero amarsi e aiutarsi a vicenda”. Francesco credeva che vivere il Vangelo fosse vivere in comunità. Voleva che i suoi frati vivessero una vita comune che rispecchiasse la vita dei primi cristiani descritta negli Atti degli Apostoli. "La comunità dei credenti era di un solo cuore e di una sola mente, e nessuno pretendeva che qualcuno dei suoi beni fosse suo, ma avevano tutto in comune". (At 4,32) La spiritualità francescana è caratterizzata dall'amore per la comunità. Francesco ci incoraggia a costruire comunità premurose. Durante la sua vita ha cercato di ricreare le comunità affettuose, compassionevoli e amorevoli della Chiesa primitiva e ci invita a fare lo stesso. Questo aspetto della spiritualità francescana ci chiama ad amarci gli uni gli altri come fratelli e sorelle e a promuovere l'amicizia e la comunità con tutte le persone. Ci chiama a mettere da parte pregiudizi e odio e a essere una famiglia gli uni con gli altri.
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Meditazione -  Quali atteggiamenti o disposizioni potrei adottare per migliorare la qualità della vita nella mia comunità?









VIII. Povertà e semplicità.

Francesco scelse come sposa “Madonna Povertà”. Considerava un privilegio vivere da povero perché Dio stesso ha scelto di nascere nella povertà di una stalla. Credeva che la ricchezza e i possedimenti potessero facilmente diventare un ostacolo alla propria relazione con Dio. Per Francesco la povertà e la vita semplice erano il mezzo e l'espressione della totale dipendenza da Dio. Francesco aveva piena fiducia che Dio si sarebbe preso cura di lui e dell'Ordine. Perciò proibì ai suoi frati di possedere qualsiasi cosa, di usare denaro e di frequentare i ricchi. Francesco insisteva che i frati vestissero semplicemente l'abito dei poveri e non si vergognassero di mendicare. Il desiderio di Francesco di essere povero era radicato nel suo desiderio di dipendere solo da Dio. La preghiera, che Francesco recita più spesso, contiene solo cinque parole: “Mio Dio e mio Tutto!” La spiritualità francescana ha, al suo centro, la totale dipendenza da Dio. Oggi Francesco ci esorta a togliere dalla nostra vita tutto ciò che ci impedisce di confidare unicamente in Dio. La spiritualità francescana sottolinea la buona amministrazione dei doni che abbiamo ricevuto, la semplicità della vita, l'amore e l'impegno verso i poveri.
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Meditazione - Cosa posso fare per semplificarmi la vita?









IX. Umiltà.

L'umiltà deriva dalla parola latina per "terra" e "a terra". Essere umili significa conoscere la verità non solo dei nostri limiti terreni ma anche dei nostri doni divini. Nell'umiltà abbiamo i piedi ben piantati per terra, consapevoli del nostro reale stato, che è totale dipendenza dalla volontà di Dio, che ci dà la vita, ci sostiene e ci ama. Francesco visse questo spirito di umiltà. In una delle sue ammonizioni scriveva: «Beato il servo che non si stima migliore quando è lodato ed esaltato dagli uomini di quando è considerato indegno, semplice e spregevole; poiché ciò che l’uomo è davanti a Dio, quello è e niente più”. Francesco era profondamente consapevole della propria peccaminosità e trascorse la vita mortificando il suo corpo e facendo penitenza per i suoi peccati. Allo stesso tempo, gioiva del dono della redenzione e dello status che condividiamo con Cristo come figli e figlie di Dio. La sua umiltà spinse Francesco a chiamare il suo Ordine, Ordine dei Frati Minori – Frati Minori. I francescani sono chiamati a vivere la virtù dell’umiltà essendo costantemente consapevoli che tutto ciò che siamo e abbiamo è dono di Dio e facendo ogni cosa non per la lode degli altri, ma piuttosto per la gloria e l’onore di Dio.
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Meditazione - Considera alcuni modi concreti in cui puoi praticare la virtù dell'umiltà nella vita quotidiana.









X. Uno spirito gioioso.

Da giovane Francis era un “playboy”. Era molto popolare tra i suoi coetanei perché era gioviale e divertente. Aveva uno spirito gioioso. Ma a quel punto trovò la sua gioia nelle feste e nelle baldorie. Tutto cambiò con la sua conversione. Francesco si innamorò del Signore e desiderò essere il trovatore di Dio, cantando le sue lodi e diffondendo la Buona Novella. La sua allegria era infantile e spesso esplodeva spontaneamente nel canto. Anche nella sofferenza e nel dolore alla fine della sua vita, il suo spirito trasudava la gioia del Signore. È interessante notare che il suo famoso cantico “Il cantico di frate Sole” fu scritto mentre era cieco e soffriva molto. La spiritualità francescana è caratterizzata dalla gioia. Questa gioia affonda le sue radici nella consapevolezza che Dio ci ama e si rende presente nella creazione, nelle persone e nei sacramenti della Chiesa.
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Meditazione -  Come comunico la gioia di Dio alla mia comunità?









XI. Operazione di pace.

Quando Francis era giovane voleva essere un cavaliere dall'armatura scintillante. Voleva combattere battaglie ed essere acclamato come un eroe. Dopo la sua conversione arrivò a odiare la violenza e la lotta. Vedeva Gesù come un uomo di pace e voleva imitarlo in questo senso. Il suo amore per la povertà era in parte radicato nel fatto che la maggior parte dei conflitti e dei dissensi tra le persone erano il risultato dell’invidia e della gelosia per il denaro e la proprietà. San Francesco insegnò ai suoi compagni a usare il saluto: “Il Signore ti dia la pace!” Si rese conto che molto spesso le nostre parole diventano realtà. Se parliamo in modo pacifico, iniziamo a sentirci pacifici. Da questa pace interiore derivano il coraggio e la convinzione di rendere presente il regno di pace di Dio nelle nostre parole, nel nostro lavoro e nel nostro mondo. Una preghiera popolare attribuita a San Francesco è la “Preghiera della Pace”. I francescani sono chiamati ad essere uomini e donne di pace, non violenza e riconciliazione nelle nostre famiglie, nella Chiesa, nella comunità e nel mondo.
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Meditazione -  In che modo pratico la promozione della pace?









XII. Solidarietà con tutta la creazione.

Francesco aveva un immenso rispetto e amore per tutta la creazione. Il suo amore per la creazione è stato superato solo dal suo amore per il Creatore. Diceva spesso: “Ama la creazione, ma ama di più il Creatore”. Francesco credeva nella solidarietà di tutta la creazione. Francesco ha proclamato: “Siamo sorella e fratello degli animali e delle piante, dell’acqua e del suolo, della terra e del cielo”. Proprio come incontriamo il pittore nella sua arte, il poeta nelle sue parole finemente realizzate e il ballerino nella sua danza, così Francesco credeva che incontriamo il Creatore in tutta la creazione. Questo aspetto della spiritualità di Francesco può essere visto nel “Cantico delle creature”, scritto da Francesco verso la fine della sua vita. Giovanni Paolo II ha dichiarato Francesco d’Assisi patrono dell’ecologia. La spiritualità francescana deve includere l'amore e la dedizione all'ambiente. In un mondo che ha grande disprezzo per la vita e valorizza l’efficienza e la convenienza piuttosto che la cura dell’ambiente, i seguaci di Francesco sono chiamati a lavorare per la conservazione delle risorse naturali e il rispetto di tutte le cose della terra.
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La perfetta letizia in San Francesco di Assisi






:: a cura di Danka ::








Un freddo giorno d'inverno, San Francesco stava camminando con suofratello Leone da Perugia verso la Porziuncola. Erano poveri esoffrivano molto il freddo. A un certo punto,San Francesco disse a frate Leone:"Se Dio ha voluto che i piccoli frati servissero come grande esempio di Santità a tutti gli uomini di tutte lenazioni, scrivi che questa non è una gioia completa". A un certo punto del suo viaggio, San Francesco disse a suo fratello Leone:"Se i piccoli frati potessero far camminare gli zoppi, se potessero raddrizzare gli storti, se potessero scacciare i demoni, se potessero ridare la vista ai ciechi, la parola ai muti...".E anche se potessimo resuscitare i morti dopo quattro giorni,scrivetelo con cura,scrivendo che non sarebbe una gioia completa".Di lì a poco San Francesco disse a frate Leone: “Se i Frati Minori potessero parlare tutte le lingue; se sapessero tutto della scienza; se potessero spiegare tutte le Scritture; se potessero predire il futuro e rivelare i segreti di ogni anima, scrivi e nota attentamente che questa non sarebbe una gioia perfetta. Dopo pochi passi ancora, San Francesco gridò: “Fratello Leone, piccolo di Dio! Se i Frati Minori potessero cantare come angeli; se potessero spiegare i movimenti delle stelle; se sapessero tutto di tutti gli animali, degli uccelli, dei pesci, delle piante, delle pietre, degli alberi e di tutti gli uomini, per favore scrivi e nota attentamente che questa non sarebbe una gioia perfetta. Infine San Francesco esclamò ancora: "Fratello Leone, se i Frati Minori potessero predicare e così convertire ogni uomo alla fede in Cristo, scrivilo e nota bene che anche questa non è gioia perfetta". Dopo che questo modo di discorso durò per diversi chilometri, frate Leone, che stava pensando a queste parole, domandò: "Padre Francesco, ti prego che mi insegni la gioia perfetta". San Francesco rispose: “Se arriviamo alla Porziuncola e se siamo bagnati di pioggia e tremanti di freddo, coperti di fango e sfiniti dalla fame; e se bussiamo alla porta del convento; e se non veniamo riconosciuti dal portiere; e se ci dice che siamo impostori che cercano di ingannare il mondo e di rubare ai poveri; e se rifiuta di aprire il cancello; e se ci lascia fuori, esposti alla pioggia e alla neve, soffrendo il freddo e la fame; se poi abbracciamo l'ingiustizia, la crudeltà e il disprezzo con pazienza, senza lamentarci; e se crediamo con fede, amore e umiltà che il portiere ci conosceva ma Dio gli ha detto di respingerci, allora, mio caro fratello Leone, per favore scrivi e nota attentamente che anche questa è gioia perfetta!
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